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Claude Debussy (1862-1918)
Sonata per violoncello e pianoforte

Prologue. Lent
Sérénade. Modérément animé
Finale. Animé

César Franck (1822-1890)
Sonata in la maggiore
(trascrizione dalla Sonata per violino e pianoforte)

Allegretto ben moderato
Allegro
Recitativo - Fantasia
Allegretto poco mosso

****
Sergej Rachmaninov (1873-1943)
Sonata in sol minore op. 19

Lento - Allegro moderato
Allegro scherzando
Andante
Allegro mosso
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È nel suo ritiro sulla costa normanna che Debussy concepisce il progetto di 
Six sonates pour divers instruments, poi interrotto al numero di tre: la Sonata 
per violoncello e pianoforte, la Sonata per flauto, viola e arpa (entrambe del 
1915) e la Sonata per violino e pianoforte, l’ultimo brano portato a termine, tra 
il 1916 e il 1917, da un musicista divorato dalla malattia e toccato dall’angoscia 
per una guerra che, dopo Verdun, si stava rivelando una carneficina. Debussy 
ora si firma facendo seguire al proprio nome l’epiteto di «musicien français» 
e allo spirito della suite, della tradizione francese di Couperin e di Rameau si 
richiamano, fin dal titolo, queste Sonate. 
La Sonata per violoncello e pianoforte doveva inizialmente intitolarsi Pierrot 
fâché avec la lune, un omaggio a Watteau o forse a poeti contemporanei 
come Jules Laforgue e Albert Giraud (l’ispiratore del Pierrot lunaire di 
Schönberg) con cui Debussy condivideva l’oscillazione tra umorismo, 
sarcasmo e malinconia. Il richiamo alla suite è evidente nell’avvio toccatistico 
del Prologue; il violoncello gioca un ruolo da protagonista, mentre tracce di 
musica spagnoleggiante, i pizzicati e il ritmo di habanera si fanno largo nella 
Sérénade per culminare nelle citazioni da Iberia contenute nel Finale. 

Laura Cosso *

«In Franck vi è una costante devozione verso la musica, da prendere o lasciare; 
nessuna forza al mondo poteva ordinargli di interrompere un periodo che 
egli credeva giusto e necessario; per quanto lungo, bisognava passare di là». 
Le parole di Debussy ci offrono una chiave di lettura con la quale inquadrare 
uno dei capolavori del maestro: la celebre Sonata in la maggiore. 
Composta nel 1886 per violino e pianoforte, e dedicata al violinista Eugène 
Ysaÿe, la Sonata è considerata l’opera cameristica più equilibrata del 
compositore franco-belga, quella in cui meglio riuscì a fondere due aspetti 
apparentemente inconciliabili della sua personalità: l’inventiva melodica, 
appassionata e romantica, e il gusto per le solide architetture formali. 
L’opera si rivela tanto godibile all’ascolto quanto impeccabile dal punto 
di vista strutturale; anzi il ricorso alla “forma ciclica” non impedisce una 
tensione alla libertà. L’Allegretto ben moderato, che apre la Sonata, presenta 
la consueta contrapposizione tra due temi, ma è privo di sviluppo e ripresa 
e ha piuttosto il carattere di una libera effusione lirica, capace di aprirsi in 
senso concertistico. 
Incisivo e drammatico è il secondo movimento, un Allegro in una forma 
riccamente elaborata, fra la violenza acre della corsa e l’opacità delle 
improvvise battute d’arresto, mentre il complicato virtuosismo mette a dura 
prova entrambi gli strumenti. 
Se il Recitativo - Fantasia, prendendo avvio dal motivo principale del primo 
movimento, dipana misteriosi fotogrammi romantici, nell’Allegretto poco 
mosso di chiusura ritroviamo l’atmosfera serena e lo slancio appassionato, 
forse un po’ ingenuo, di certe melodie care al compositore. 

Monica Luccisano *



Al di fuori dell’opera pianistica, nel catalogo di Rachmaninov la musica da 
camera occupa un posto relativamente ridotto, tutto concentrato nella 
fase giovanile: il duo violoncello-pianoforte lo si incontra nell’op. 2 e nell’op. 
6 (entrambe raccolte di due pezzi separati) e in una composizione ancor 
più giovanile. L’unica eccezione è costituita dalla Sonata in sol minore 
op. 19, del 1901, composta in un periodo di grande fervore creativo subito 
dopo il Concerto n. 2 per pianoforte e orchestra e la Seconda suite per due 
pianoforti. Il compositore russo, nel tornare con maggior impegno su questo 
tipo di repertorio, realizza un’opera affascinante ed energica, plastica e agile 
pur nella sua esuberante ampiezza. Lo stile romantico-nostalgico, carico di 
pathos tipico di Rachmaninov, ben si sposa con la cantabilità del violoncello, 
finendo per esplodere con drammatica intensità nell’Allegro mosso finale. 
La prima esecuzione avvenne nel dicembre 1901 a Mosca, con lo stesso 
Rachmaninov al pianoforte e, al violoncello, Anatolij Brandukov, interprete 
di valore a cui è dedicata l’opera. 

Simone Solinas *
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Classe 1995, nata a Salisburgo, Julia Hagen è la recente vincitrice dell’UBS 
Young Artist Award 2024, riconoscimento che comprende un concerto con la 
Vienna Philharmonic Orchestra diretta da Christian Thielemann al Lucerne 
Festival. I momenti salienti della stagione 2024-2025 includono concerti con 
la Chamber Orchestra of Europe, Deutsche Kammerphilharmonie Bremen, 
Orchestre Sinfoniche della Radio di Praga e di Francoforte, Chamber 
Orchestra of the Bayerischer Rundfunk e Sinfonica di Barcellona.
Di particolare rilievo è il debutto negli Stati Uniti con la Cleveland Orchestra 
sotto la direzione di Franz Welser-Möst. L’artista è stata inoltre selezionata 
alla Konzerthaus di Dortmund come “Junge Wilden”, un programma che 
la vede impegnata in recital, come solista con orchestra e musicista da 
camera per tre stagioni consecutive. Torna poi a esibirsi con l’Orchestra del 
Mozarteum di Salisburgo, l’ORF-Symphonieorchester di Vienna e con la 
Philharmonique de Radio France per un concerto al Musikverein di Vienna.
Tra i numerosi impegni cameristici si segnala il concerto alla Philharmonie 
di Berlino in trio con Igor Levit e Renaud Capuçon e un tour in Germania e 
Italia. In duo collabora con Anneleen Lenaerts e Lukas Sternath. 
Julia Hagen si è formata con Enrico Bronzi, Reinhard Latzko, Heinrich Schiff 
e Jens Peter Maintz. Come borsista della Kronberg Academy, ha inoltre 
studiato con Wolfgang Emanuel Schmidt. Nel 2019 ha pubblicato il suo 
primo album con le Sonate di Brahms (Hänssler Classic). Nuove incisioni 
sono attualmente in preparazione. Suona un violoncello di Francesco 
Ruggieri (Cremona, 1684).

Lukas Sternath è nato nel 2001 a Vienna e ha studiato all’Università per la 
musica e le arti interpretative della sua città e poi con Igor Levit ad Hannover. 
Altri mentori sono stati Till Fellner, Ingolf Wunder e Sir András Schiff.
Nel 2022 ha vinto il 71° Concorso ARD di Monaco, dove gli sono stati 
assegnati anche sette premi speciali, tra cui il premio del pubblico e quello 
per la migliore esecuzione del brano commissionato. L’anno precedente 
è stato premiato ai concorsi Busoni di Bolzano, Schubert di Dortmund e 
all’Europeo di Brema. Nelle ultime stagioni ha debuttato a Vienna, in recital 
e con i Wiener Symphoniker, e ha esordito come solista con le principali 
orchestre europee, collaborando con direttori d’orchestra di grande fama, 
come Andrés Orozco-Estrada, Jakub Hrůša e Tugan Sokhiev.
Selezionato dal programma ECHO Rising Stars, su nomina del Musikverein 
e della Konzerthaus di Vienna e della Philharmonie del Lussemburgo, 
grazie a questo progetto nel corso della stagione 2024-2025 effettuerà 
concerti nelle più prestigiose sale d’Europa. Sarà inoltre ospite del Festival 
di Salisburgo con l’Orchestra del Mozarteum diretta da Ádám Fischer e 
suonerà in recital, tra gli altri, alla Philharmonie Essen, al Musikverein di 
Vienna e al Gewandhaus di Lipsia.
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